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I - DIMENSIONE TEOLOGICA SPIRITUALE DELLE MIGRAZIONI

1. L’ottica teologica

La teologia delle migrazioni, ha come obiettivo fare una lettura del fenomeno migratorio alla luce della vocazione ultima dell’homo viator (pellegrino). Essa rende possibile vederlo inserito nel quadro della storia e del disegno di salvezza e scoprire l’appello di Dio e la sua azione salvifica presente nel fenomeno stesso. «La Sacra Scrittura ci aiuta a trovare un senso in tutto». (EMCC, 14) La fede vi intravede il cammino dei Patriarchi sostenuti dalla Promessa, l’esodo, l’esilio, il messaggio universale dei profeti, che denunciano le cose contrarie al disegno di Dio e prendono occasione per annunciare la salvezza per tutti gli uomini, fino alla completa ricapitolazione dell’universo in Cristo (EMCC, 13). 

L’ottica teologica caratteristica pure la dottrina sull’emigrazione. «La Chiesa ha sempre contemplato nei migranti l’immagine di Cristo, che disse: «Ero straniero e mi avete ospitato” (Mt 25,35). Questa ottica è necessaria anche per un’azione pastorale efficace. Dove questa riflessione viene a mancare, l’azione pastorale potrà ridursi ad un semplice attivismo sociale 

2. L’esperienza spirituale nel contesto delle migrazioni

La santità come meta

La vocazione comune di tutti i cristiani é la santità (LG, cap. V). Per noi Scalabriniani, il cammino spirituale proposto per raggiungere la santità incrocia le differenti strade di tanti popoli,  etnie, culture e ha come meta definitiva l’imperativo: «Siate santi, come io, Yawhe vostro Dio, sono santo» (Lv 19,1), «siate perfetti, come il vostro Padre celeste è perfetto» (Mt 5,48), perché «questa è la volontà di Dio: la vostra santificazione» (1Ts 4, 3). Le vie della santità sono molte e si adattano alla vocazione di ognuno. La santità è pure l’orizzonte a cui deve tendere tutto l’orizzonte pastorale (NMI, 30). 

La spiritualità

Parlare di spiritualità, o esperienza spirituale, significa parlare della vita cristiana che si sviluppa, si consolida fino alla pienezza della comunione con Dio. Questa vita aperta a Dio, diventa una esperienza vitale, la struttura vertebrale che da senso e unifica tutto il vivere della persona. La novità essenziale della spiritualità cristiana, come progetto di vita, sta in un Dio che è comunione in se stesso e che desidera vivere in comunione con tutte le persone. Il nucleo centrale della spiritualità cristiana é sempre Gesù Cristo e ha come protagonista lo Spirito. Tutte le spiritualità che sorgono nella storia della Chiesa sono un aspetto della spiritualità evangelica, a partire dal quale si vive la totalità del Vangelo.  

La spiritualità di un popolo in cammino 

In senso spirituale, tutti «siamo stranieri e pellegrini sulla terra» (Eb 11,13), verso la vera patria, quando tutto sarà sottomesso al Figlio e Lui consegnerà tutto al Padre, perché Dio sia tutto in tutte le cose (Ef 1,10; Col 1,20). La grande ricchezza dell’esperienza spirituale del popolo di Israele e della comunità cristiana lungo i secoli, trae elementi che arricchiscono e illuminano l’esperienza spirituale del popolo migrante e di tutti noi.

 Le grandi spiritualità nella vita della Chiesa si mantengono costantemente rivolte alle loro fonti. E’ il «bere al proprio pozzo». La spiritualità é come l’acqua viva che sgorga dal fondo dell’esperienza di fede. E, «solo una spiritualità specifica può rivestire di profezia la nostra presenza nella Chiesa e nel mondo e, così, rivitalizzare la nostra missione con e per i migranti nelle Chiese locali» (TS, 7). Come Chiesa pellegrina, siamo inviati tra gli uomini e le donne delle società multiculturali ad annunciare loro il mistero della comunione trinitaria, in cui il dialogo tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo si presenta a noi come possibilità e modello di tutte le relazioni (TS,8). Approfondire oggi la spiritualità, che è vita nello Spirito, come modalità specifica di vivere la fede e la missione nel mondo della mobilità umana non è rifugiarsi lontano dalle inquietudini della storia, ma cercare luce e forza per rispondere alle sfide attuali con scelte profetiche. 

3. La spiritualità nella vita del fondatore, il Beato Giovanni Battista Scalabrini, dei co-fondatori, i servi di Dio padre Giuseppe Marchetti e madre Assunta Marchetti e del patrono San Carlo

Lo stemma episcopale di Scalabrini
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► Ciò che incontriamo nel testo (Gn 28, 10-22)  

► Gv ha ripreso questo testo nel Vangelo (Gv 1,51)

► Il significato della scala (Gn 28,12)
La ‘scala’ può essere vista come la sintesi di una spiritualità che saliva al cielo per impregnarsi di Dio e ritorna alla terra per incarnarsi nelle persone, avvenimenti e strutture. la frase ‘Video Dominum innixum scalae’ costituiva il segreto e la spiegazione della sua spiritualità. Dio dovrebbe essere l’unico assoluto della sua vita, occupando tutto lo spazio del cuore. Pertanto, c’è la necessità della contemplazione (= angelo che sale), per un’azione veramente ricca della grazia di Dio per distribuirla alla gente (=angelo che discende).

Gesù Cristo era il centro della vita di Scalabrini e questa progressiva configurazione a Lui è diventato uno stile di spiritualità interiore. Egli stesso affermava: «Si realizza esteriormente davvero solo quanto si vive interiormente». Precisiamo «farsi copia di Gesù Cristo». L’ideale della spiritualità di Scalabrini é quella di offrire la propria persona a Cristo, perchè Egli prolunghi, per mezzo di essa, la  sua Incarnazione. Diceva pure: «senza il soffio animatore dello Spirito di Dio, che può venire a noi solo dall’orazione, non saremo capaci di fare niente di veramente grande, nobile e duraturo. L’orazione trasfigura, sublima e divinizza la persona. Di fronte alla preghiera Dio non può resistere per molto tempo». 

 La centralità di Gesù Cristo nella vita dei co-Fondatori

Madre Assunta, Gesù Cristo era la ragione del suo vivere e della sua instancabile donazione. Visse ancorata in Dio. «Facciamo tutto per la maggior gloria di Dio e per la salvezza delle anime». Fare la volontà di Dio era l’orientamento costante della sua spiritualità. 

P. Giuseppe Marchetti, sappiamo che lasciò modellare da Dio, pronto per quello che Lui lo desiderava in questo mondo, nel suo progetto di salvezza. «Sento che nella mia mente non ci sono io, ma il volere di Dio, che si serve di me, senza che io me ne accorga ». 

Contemplazione e azione nella vita di S. Carlo Borromeo

Il papa Benedetto XVI afferma che Carlo è stato un uomo che si è consumato per Cristo e, per le persone. Questa dedizione non sarebbe stata possibile senza la disciplina e il sostegno di una vera spiritualità. Ai sacerdoti da questo santo come esempio di vita interiore e dice che il ministero senza spiritualità è puro attivismo. 

S. Carlo viveva un equilibrio quasi perfetto tra contempalzione e azione. Era capace di riservare lunghi tempi di silenzio e di preghiera, sia di notte che di giorno. Nei momenti di fifficoltà diceva: «a che possiamo ricorrere? Che cosa dobbiamo fare? Tre cose possono liberarci dai pericoli: la presenza del Maestro; la preghiera umile e frequente; una fede solida, senza paura».

Scalabrini scelse S. Carlo come patrono dei suoi missionari (e). Nel 1892 scrisse ai suoi missionari: “Da oggi in avanti, vi onorerete con il nome di Missionari di S. Carlo. Egli era uno di quegli uomini che non esitano, non si dividono, non indietreggiano mai, che in ogni loro atto riversano tutta la forza della convinzione, tutta l’energia della propria volontà, tutto se stessi e trionfano”!
II – IL POPOLO DI DIO IN CAMMINO
1. Il popolo di Dio nell’AT 

Promessa della terra

Il Popolo di Israele possedeva una memoria delle migrazioni per eccellenza. L’itinerario da lui percorso ha sempre avuto una motivazione profonda e un orientamento preciso: la promessa della terra, descritta come una «terra dove scorre latte e miele» (Es 3,8). La promessa della terra ha mantenuto il popolo in cammino. Ogni israelita poteva ripetere con il sacerdote nell’offerta delle primizie: «mio padre era un arameo errante» (Dt 26,5). Abramo, Isacco, Giacobbe, sono personaggi - simbolo, migranti verso una terra delal quale non conoscevano loro stessi il nome. Abramo è considerato  il paradigma del migrante. Il Signore disse: «esci dalla tua terra» (Gn 12,1). «Così Abramo partì» (Gn 12,4). La sua unica radice fu la fede (Gn 15,1-8). Il suo lasciare fu per ottenere, una perdita per guadagnare. 

L’Esodo ebbe un valore fondamentale nella coscienza religiosa di Israele. Dio ebbe misericordia del popolo oppresso (Es 3,7ss), lo fa uscire dall’Egitto, cammina con lui. Nell’alleanza del Sinai quella classe di viandanti è divenuta una comunità, il popolo di Dio.  I Patriarchi  vivevano come stranieri e viandanti (Eb 11,8-19). Accolsero il pellegrinare in attitudine orante e senza previa conoscenza del percorso. Per loro, il camminare è divenuto il loro destino, la loro vocazione, il loro credere e sperare.

 Esperienza del deserto 

 Il pellegrinaggio nel deserto costituì un liberarsi da tutti i condizionamenti dei valori terreni, dove Israele apprese a vivere non solo di pane, ma soprattutto della fiducia nella Parola del Signore. E’ il tempo in cui Yawhe con la sua pedagogia divina educò il popolo, come un padre educa suo figlio e conosce ciò che ha in cuore (Dt 8,1-5). Osea vede in questo ricordo del deserto l’infanzia di un popolo che nasce e che è condotto per mano da Dio (2,16-17; 11,1-4; 12,10) e solo il ritorno allo stato «migratorio», sotto le tende, della pronta mobilità, potrà riaccendere in Israele l’antica chiamata. 

Spazio della tenda

Nel lungo pellegrinare del popolo verso la Terra Promessa, il Dio di Israele condivide anche lui la sua abitazione sotto la tenda. Essa è la caratteristica di un Dio in cammino, si fa chiaro nel simbolismo dell’Arca dell’Alleanza che Israele porta con se nei suoi vari itinerari. Yawhe cammina con il popolo nei momenti buoni e tristi e, sin dal primo incontro con Abramo (Gn 12,1-4), mostra di essere un Dio viandante, pellegrino, migrante sempre presente nella peregrinazione del popolo (Sl 68,7-8; 77,19-20). Essa è la verità fondamentale dell’esperienza dell’Esodo, quando il Signore camminava dinanzi ad essi di giorno e di notte. (Es 13,21-22), vero leader del viaggio. 

Quando giunse il tempo nel  quale il popolo non abitava più sotto le tende ma nelle case, Davide rivela a Natan il desiderio di costruire un tempio a Yawhe (2Sm 7). Ma questo non è il parere di Yawhe. Egli non vuole abitare uno spazio fisso e manifesta al profeta Natan ciò che lui deve riferire a Davide. Riafferma davanti al re, al profeta e a tutto il popolo la sua identità divina: è il Dio della tenda, un Dio migrante. Questo tratto della identità di Dio riappare nel Nuovo Testamento. Il prologo di Giovanni «e il Verbo si è fatto carne ed abitò tra noi...» (1,14). 

Doloroso esilio  

L’esilio é un’esperienza che segnò profondamente la storia e la fede del popolo dell’antica Alleanza. Particolarmente nell’esilio di Babilonia, i sentimenti di nostalgia della Patria, di tristezza e solitudine, soprattutto la drammatica situazione religiosa che vivevano gli israeliti sono espressi nel Salmo 137. Al profeta Geremia, questi sentimenti non erano estranei e li incoraggia a riprendere il culto, la vita liturgica, la supplica di intercessione a Dio in favore dei nemici. Le promesse ai deportati (Ger 29) sono un’anticipazione della nuova Alleanza (Ger 31,33-34), che accadrà con il «resto». «La dura prova delle migrazioni e deportazioni è fondamentale nella storia del Popolo eletto,  in vista della Salvezza di tutti i popoli» (EMCC, 14).
L’esperienza dei deportati babilonesi, degli ebrei della diaspora, come Tobia (13,9-17), come pure dei migranti odierni, rivela che è possibile giungere alla vera patria solo dopo aver vinto la solitudine, la tristezza, le lamentazioni, che sono tentazioni sempre presenti. E’ l’esperienza dell’amaro distacco, separazione, vissuta da quelli che conoscono il cammino dell’emigrazione (Tb 5) e della solitudine (Es 24,2). Tutti questi momenti critici sembrano avere una doppia  funzione: svincolare gli uomini da qualsiasi struttura e iniziarli così all’esperienza dell’assoluto, all’incontro decisivo con Dio. 
Audace speranza

Nell’AT l’atmosfera di speranza è impregnata dalle promesse di Dio. Con Abramo comincia la storia della speranza biblica. Fedele alla Parola di Yawhe partì senza sapere dove andava e il suo sacrificio è esempio di speranza perfetta nella promessa dell’onnipotente (Gn 22). 

Nel cammino del deserto, né idoli, né templi, né ricchezze illuminarono il viaggio. L’unica forza e sicurezza era Dio e suo unico merito fu aver sperato con confidenza. Quando le tribù di Israele ricevettero la terra e in essa le nuove esperienze di vita sedentaria, passarono a comprendere la propria esistenza attraverso il ricordo storico e si diedero conto che nel dono della terra è l’espressione visibile della fedeltà di Yawhe. Il re Davide è cosciente di essere nel cammino della realizzazione piena della promessa ed esprime nella sua orazione: «davanti a te siamo pellegrini e stranieri come tutti i nostri padri» (1Cr 29,15), dimensione pure presente tra i cristiani che si sentivano come stranieri e pellegrini sulla terra» (Eb 11,13), condizione che comporta un pellegrinare nella speranza (Eb 11,1). 

2. Il popolo della nuova Alleanza 

L’immagine «Popolo di Dio» nell’ecclesiologia

L’ecclesiologia del Popolo di Dio assunta dal Vaticano II, esprime la continuità tra antico e  nuovo popolo, riprende una prospettiva ecclesiologica in vigore sin dal IV secolo nella Chiesa. Nel sublimare l’immagine del popolo di Dio, il Concilio esprime l’elemento dinamico della Chiesa impegnata nella storia degli uomini, che oltrepassando tutte le frontiere del popolo e di tutte le epoche, é destinata a rendersi presente nelle realtà del mondo come fermento, in attitudine di dialogo, di ascolto. 

In questa Chiesa Popolo di Dio, pastori e fedeli appartengono all’unico popolo il quale con le sue imprese specifiche, opera per la santificazione di tutta la Chiesa. Si riscopre la dimensione carismatica di tutto il popolo di Dio, la ricchezza e la varietà dei doni che lo Spirito effonde in ciascun battezzato in vista dell’utilità comune. 

 La cattolicità della Chiesa

 L’origine trinitaria della cattolicità della Chiesa trova la sua fonte nella volontà del Padre, ha Gesù Cristo come unico mediatore e lo Spirito Santo che è principio di comunione e unisce insieme i fedeli dell’unica Chiesa di Cristo (LG, 13-17). La cattolicità è una dinamica dello Spirito che abita nella Chiesa, la muove e l’accompagna. 

L’aspetto estensivo della cattolicità abbraccia tutte le razze, nazionalità e culture. Nessuno è di seconda classe in una Chiesa che è cattolica. La Chiesa realizza la sua cattolicità inserendosi in ciascuna cultura nello sforzo di incarnare il Vangelo. Quanto più le Chiese particolari saranno inculturate, più la Chiesa universale sarà cattolica e quanto più supererà la divisione tra cristiani, maggiore sarà la piena realizzazione delal sua cattolicità (LG, 16.23). 

Popolo di Dio in comunione 

Il  Vaticano II passò a considerare la Chiesa essenzialmente come mistero di comunione, che deve manifestarsi in tutte le espressioni e strutture della sua vita e missione. In questa ecclesiologia di comunione non esiste la superiorità di alcuni membri sugli altri, ma il servizio e la partecipazione di tutti, conforme la molteplicità dei carismi, che si configurano nella varietà dei ministeri a servizio della propria comunità. La comunione ecclesiale è segno della Trinità attuando principalmente attraverso le chiese particolari, cellule viventi nelle quali vive tutta la Chiesa, una e universale. Fedele alla sua identità, la Chiesa già nel presente, che fedele alla sua identità, deve rimanere in comunione intima con la Trinità e con le necessità dell’umanità. 

La Chiesa pellegrina

A partire dal Vaticano II, la Chiesa considerata militante si trasformò in una società in marcia, una comunità in cammino. La Chiesa pellegrina cerca di adeguarsi al passo dei migranti «migrante con i migranti», promotrice di comunione e di pace tra i popoli. Essa sa adattarsi ai passi dei migranti che incontra sulla strada in cerca di pane per soddisfare le proprie necessità materiali, della Parola per incontrare risposte alle loro domande di senso e di comunità che soddisfino le loro necessità di amore e di appartenenza. In quanto pellegrina nel mondo, come germe e inizio del Regno, la sua missione è accogliere i migranti come segno dei tempi, come memoria del suo carattere transitorio in questo mondo, come occasione provvidenziale per rinnovarsi e arricchirsi, per riscoprire che il pluralismo e la diversità, anche sul piano religioso sono esaltazione della sua unità e cattolicità. 
Maria, madre pellegrina con i suoi figli

Maria brilla dinanzi al Popolo di Dio ancora pellegrino, come segno di speranza sicura e di consolazione (RM, 25-28; LG 63).  La Chiesa in Lei si rispecchia, per essere come lei, portatrice di Cristo, segno di speranza. Dall’infanzia di Gesù all’evento della Pentecoste, Maria è protagonista e testimone singolare in un itinerario di fede che la costituisce modello e paradigma per ciascun discepolo e per la Chiesa pellegrina nel mondo (LG, 63-65). 

Così come Maria, considerata simbolo del popolo fedele e peregrinante «icona vivente della donna migrante» (EMCC,15), il migrante molte volte si incontra dinanzi a un progetto di Dio che va oltre a ciò che potrebbe aver pensato per se e che non comprende subito.

III - ELEMENTI FONDAMENTALI PER UNA TEOLOGIA E SPIRITUALITA’ NEL CONTESTO MIGRATORIO 

1. L’accoglienza della diversità
Israele davanti agli stranieri 

L’ospitalità degli israeliti in relazione agli stranieri di passaggio, o residenti nel territorio giudaico, ma senza proprietà di terra, ha motivazione teologica: Io sono Yawhe vostro Dio (Lv 19,34). La memoria dell’evento storico dell’esperienza dell’Egitto diventa legge. Poiché voi siete stati stranieri in Egitto (Lv 19,33; Dt 10,17-19) e dovevano considerarsi stranieri anche nella terra che consideravano patria: «La terra mi appartiene e voi siete per me stranieri e ospiti» (Lv 25,23). 

Mosè ricorda al popolo la sua condizione di popolo migrante, in una specie di confessione di fede (Dt 26,5-11). Il Deuteronomio, nell’aspetto economico, elabora una vera rete di previdenza sociale e apre la strada alle prime tasse sociali della storia. Ogni tre anni la decima destinata al Re e al Tempio, doveva essere destinata ai gruppi poveri che non possedevano terra (Dt 14,28-29; 26,12-13). Sotto l’aspetto giuridico, la legislazione prevedeva di trattare lo straniero come un cittadino (Dt 10,17-19) e nella dimensione religiosa, integrava lo straniero che poteva anche partecipare alle loro feste (Dt 16,9 -17). 

Gesù e gli stranieri

Non si trovano parole di Gesù equivalenti agli imperativi della legge dell’AT: «tu non opprimerai lo straniero» (Es 22,20). Il Vangelo non impone mai leggi in relazione allo straniero, ma va oltre la legge dell’AT. Nello straniero, miserabile, prigioniero, Gesù afferma che Lui è là in persona. E’ Lui che soffre, che chiede, che supplica e tutto ciò che è fatto ad uno di questi piccoli è fatto a Lui (Mt 25,31-46). 

Molti stranieri venivano da Gesù: pagani autentici, il samaritano purificato, la samaritana, il centurione di Cafarnao. Questi appaiono successivamente caratterizzati da una maggiore disposizione ad accogliere il dono della salvezza. In aperta polemica con gli israeliti, Gesù fa di un samaritano il modello di gratitudine (Lc 17,18-19) e di amore al prossimo (Lc 10,30-37). Le differenze culturali ed etniche, mai negate da Gesù, sono superate a livello di fede. La distinzione fratello - straniero sarà poi presente solo per essere negata: in Cristo tutti siamo concittadini (Ef 2,11). É la nascita di un popolo nuovo, la Chiesa di Gesù Cristo (Gal 3,28; Col 1,21). 

 L’accoglienza nell’AT e NT

Nell’AT l’ospitalità ha motivazioni umane e religiose, teologiche e storiche. Lo straniero accolto è segno del divino tra essi. Il modello esemplare, rappresentazione completa del rito antico dell’ospitalità è Abramo, il primo grande emigrante della storia della salvezza, quando accoglie i tre misteriosi personaggi che gli apparvero vicino alla quercia di Mamre (Gn 18,1-16), nei quali Dio si rivela come ospite e forestiero. 

Nei Vangeli, l’accoglienza è la virtù evangelica che ha messo in contatto tante persone con Gesù. Lui è andato incontro alla gente, itinerante, percorrendo città e paesi (Lc 13,22; Mt 9,35; Mt, 10,10). Visse errante e forestiero nella sua terra (Mt 8,20), chiese un bicchiere d’acqua (Gv 4,7) prima di offrirlo agli altri (Mt 10,42), e i vangeli lo presentano nella casa di amici e avversari, di giusti e di peccatori. A Cafarnao, si stabilì nella casa di Pietro (Mc 1,29-31), in Gerico accetta l’ospitalità di Zaccheo (Lc 19,5-6), sul cammino di Gerusalemme è ospitato nella casa di Marta e Maria (Lc 10,38; Gv 12,1). Nella casa di Simone (Lc 7,36-48) condivide la sua mensa, ma elogia molto più i gesti di accoglienza di una donna, la peccatrice. Egli stesso si identifica con lo straniero bisognoso di accoglienza e riconoscerlo in questa veste é decisivo per la propria salvezza: «ero forestiero e mi hai accolto» (Mt 25,35). 

Gesù abbatté il muro che divideva i vari popoli. Il comportamento accogliente di Gesù provocò scandalo tra gli uomini della legge (Lc 15,1-2) e Gesù si difende con le parabole della misericordia (Lc 15). La sua attitudine di accoglienza fu costante fino all’ultimo sospiro (Lc 23,43). E, dopo la risurrezione, si presenta come ospite nella casa dei discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35) e dopo vuole i discepoli suoi ospiti sulla spiaggia del lago di Tiberiade (Gv 21,1-19). 

Paolo è accolto nella casa dei suoi connazionali e più tardi dai neo battezzati (At 16,25; 18,2-3) ed esalta le attitudini di ospitalità come prova di amore cristiano (Rm 12,9-10; 1Ts 4,9). Esorta: «accoglietevi» (Rm 15,7), «siate attenti all’ospitalità» (Rm 12,13). Nelle lettere Pastorali, l’ospitalità è raccomandata ai responsabili delle comunità come un dovere del loro ufficio (1Tm 3,2; 5,10; Tt 1,8). Nelle lettere Cattoliche l’ospitalità diventa un dovere di tutti i membri della comunità (Eb 13,1-2; 1Pt 4,9) e l’esercizio dell’ospitalità una espressione di agape evangelica: «non vi dimenticate dell’ospitalità, perché grazie ad essa, alcuni senza saperlo, accolsero angeli...» (Eb 13,1-2). 

L’accoglienza nella Chiesa primitiva 

Nei primi secoli della Chiesa, l’ospitalità viene assunta non più come un dovere e rispetto per una tradizione ma a motivo di Cristo. Nel sec. IV, cominciarono i pellegrinaggi in Terra Santa e ai luoghi che custodiscono le reliquie dei martiri. Al di là dell’ospitalità privata, sorsero case di accoglienza aperte per i fratelli nella fede, espressione evidente dell’ospitalità cristiana. Giovanni Crisostomo enfatizza che l’ospitalità comunitaria non sostituisce quella privata. Per lui, accogliere un pellegrino è accogliere Cristo. Agostino continuò nell’occidente la tradizione dei suoi predecessori. Era convinto che tramite l’ospitalità ai piccoli si giunge a Gesù povero, nudo, indigente. E diceva: imparate a ricevere l’ospite, nel quale si manifesta Cristo.

Per questa sua prassi, la Chiesa primitiva si impose tra i suoi contemporanei e l’ospitalità divenne il primo supporto per la dinamica di universalismo nell’attività missionaria, autentica espressione dell’agape evangelico. 

L’accoglienza nella vita del Fondatore e co-Fondatori e San Carlo

Scalabrini, sin dalla sua prima lettera pastorale diceva: “Quanto a me, in accordo con le mie forze, abbraccerò tutti con il mio ministero, facendomi servo di tutti per il Vangelo.». La sua sollecitudine vigilante giungeva in ogni luogo e in tutti gli strati sociali, nel suo zelo trovava poveri da orientare, afflitti da consolare, gente da salvare. 
 Madre Assunta era sollecita nell’accogliere le consorelle, gli orfani. Quando giungeva un nuovo orfano era la prima ad offrirsi per prestare le prime cure di igiene. 
P. Giuseppe Marchetti vedeva  il Cristo nel volto dei più piccoli. La carità fu la fiamma che illuminò e impegnò tutto il suo apostolato. Il suo sogno era dare una dimora fraterna e degna a tutti che si sta realizzando attraverso la sua donazione, i sacrifici personali e in una missione estenuante.   

S. Carlo ha sempre avuto un cuore aperto verso i poveri e i bisognosi. Ha saputo soffrire con i sofferenti. Diceva: in primo luogo preoccupatevi sempre di avere davanti agli occhi Cristo Signore, il quale laboriosamente serve, nutre, veste e aiuta i bisognosi”. Durante la peste in Milano nel 1576, tutti coloro che potevano fuggivano, comprese le autorità civili. Ma il Pastore non poteva abbandonare le sue pecore e rimase con loro. Ha venduto ciò che aveva nel palazzo episcopale per soccorrere le vittime.

Una spiritualità accogliente della diversità
● Contempla Cristo nella sua estasi divina verso le persone ponendolo come base di ogni estasi umana verso l’altro. 

● Scaturisce direttamente dall’attenzione avuta alla persona del migrante, come costruttore nascosto e provvidenziale della grande fraternità dell’universale. 

● Assume nella dimensione personale e comunitaria, «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dell’uomo d’oggi» (GS, 1) e tra questi sono i migranti. 

● Esige il passaggio dalla paura e dall’indifferenza, al paradigma della diversità, dalla tolleranza al rispetto, che conduce alla prospettiva della solidarietà e condivisione. 

● Presuppone un desiderio e una attitudine mentale e spirituale verso l’altro, che supera preconcetti, distanze e indifferenze.  

● Porta al reciproco arricchimento, un intercambio dei beni morali, etnici, culturali religiosi, che favoriscono la complementarietà e il mutuo perfezionamento. Il processo di accoglienza delal diversità esige svuotamento di se dalla propria cultura.  

● Impegna la persona, la comunità e tutta la Chiesa, alla « redenzione » delle culture, una anticipazione della fraternità suscitata dallo Spirito, in cui le differenze sono armonizzate dallo Spirito e la carità diviene autentica  nell’accettazione dell’altro. 

2. Universalità
L’universalità nell’AT

L’elezione di Israele è puro dono, grazia, perché Yawhe lo ama e vuole mantenere il giuramento fatto ai patriarchi (Dt 7, 7-8) e ciò implica un servizio, una missione. L’orizzonte profetico è il più ampio e creativo dell’AT, in cui si incontrano le pagine missionarie più aperte al mondo. Il secondo Isaia é la voce più alta (figura del Servo) e i suoi oracoli sono destinati a tutta l’umanità (Is 19,16-25). Così come esistono posizioni di apertura allo straniero e un universalismo aperto, esistono anche posizioni di separazione, come si trova nel libro di Esdra (10,2). Il separatismo é denunciato attraverso testi splendidi come quello di Giona, Rut, Tobia. 

L’universalità nel NT

Matteo nella genealogia (Mt 1,2-16) colloca quattro donne tutte straniere che con la forza e l’ostinazione della loro fede, fanno con coloro che incontrano il proprio luogo in seno al Popolo di Dio. Gesù rivela la prospettiva di un messianismo rispettoso dinanzi all’elezione di Israele e nel suo insegnamento ciascun uomo può invocare il «Padre nostro» (Mt 6,9), i pagani partecipano con pieno diritto al Regno (Mt 8,11ss; Lc 13,28-29), come vi partecipano i samaritani (Gv 4). 

Luca nel suo vangelo mostra la destinazione universale del suo annuncio, il libro degli Atti lo conferma e il Concilio di Gerusalemme lo ratifica (At 15). La rapida diffusione delle prime comunità cristiana, si è avuta grazie alla mobilità umana. La diaspora nel passato, le migrazioni oggi, sono vie effettive di universalismo.

Pentecoste

Nel dono della Pentecoste (At 2,1-13) Luca vede l’inaugurazione della nuova alleanza nella quale nasce il nuovo Popolo di Dio. Luca insiste sulla diversità e universalità del nuovo Popolo di Dio, il cui principio di coesione è Gesù Cristo, morto e risorto. Pentecoste non crea uniformità ma una comunicazione fondata sulla Parola di Dio, ove ognuno intende nella sua propria lingua. Si forma una comunità aperta a tutti, fino ai confini della terra (At 2,5-11). Da questa nascita la Chiesa si presenta con la caratteristica dell’universalità che si estende anche ai pagani (At 10,44-48). «Gli stranieri sono altresì segno visibile e richiamo efficace di quell’universalismo che è elemento costitutivo della Chiesa cattolica» (EMCC, 17). 

L’orizzonte universale di Scalabrini 

Scalabrini vedeva nel fenomeno migratorio una fonte privilegiata di umanità e di cristianesimo. «Quasi sempre, l’emigrazione non lascia di essere un bene per l’umanità: apre vie nuove al commercio, facilita la diffusione delle scoperte, fonde e perfeziona le civiltà, allarga il concetto di patria oltre i confini materiali, dando all’uomo, come patria il mondo». «Tutte le famiglie formeranno un’unica famiglia, tutti i popoli un solo popolo, tutta l’umanità un solo gregge sotto la guida di un solo Pastore... Tocca a noi anticipare questo giorno». 

Nello spirito ecumenico e universale si basa la grandezza del carisma lasciatoci da Scalabrini. Per questo, la nsotra missione è di essere sempre e in ogni luogo promotori della cattolicità e della missionarietà delal Chiesa.

 Una spiritualità con il volto dell’universalità

● Privilegia le immagini, simboli, gesti, riti, che possono essere condivisi e compresi da tutti. Il linguaggio delle immagini e simboli, contengono una ricchezza e una capacità unitiva straordinaria. 

● Si ispira all’universalità del Vangelo, che è eminentemente spirituale. E’ l’universalità della sovrabbondanza della grazia di Dio. Come in un banchetto, persona dell’Oriente e dell’Occidente, dal Nord e dal Sud  verranno a condividere il banchetto nel Regno di Dio (Lc 13,29).

● «Da questa moltitudine, le migrazioni possono essere come una chiamata e una prefigurazione dell’incontro finale di tutta l’umanità con Dio e in Dio» (EMCC, 17).  

● Offre a tutte le Chiese particolari l’occasione diversificare il suo carattere universale e questo non consiste solo nell’accogliere le differenti etnie, ma creare comunione tra loro (Giovanni Paolo II).

● Implica attenzione alle tradizioni religiose non cristiane, veicoli di aspetti delal Rivelazione, le «sementi del Verbo» sparse per il mondo, frutti della sovrabbondanza del dono di Dio. Questo compito di avvicinamento, dialogo, condivisione, esige kénosis, simile a quella di Cristo (Fil 2,6-11). 

3. Incarnazione e provvisorietà

Incarnazione 

Nell’AT, Dio si rivela, interviene con vari tipi di Alleanza attraverso persone, eventi, natura (Es 31,18; 34,35). Nel NT, Dio si manifesta personalmente e l’Incarnazione è la massima rivelazione di Dio. Gesù è l’ultima e definitiva parola di Dio all’umanità (Eb 1,2), é epifania di Dio nella storia, unico mediatore tra Dio e gli uomini (1Tm 2,5; Eb 8,6). In principio era il Verbo (Gv 1,1) e nella pienezza dei tempi Dio entra nella storia umana facendosi uomo (Gal 4,4-5). L’eternità divina accetta di incarnarsi nella storia umana ma anche mostra la dialettica della storia.

 Incarnazione e kénosis

 Tutto il dinamismo dell’Incarnazione del Verbo è proiettato a redenzione attraverso la morte in croce del Figlio di Dio. L’Incarnazione non ha altra finalità che la croce, la redenzione dell’uomo, la croce del Figlio di Dio. L’Incarnazione e la croce rivelano che Gesù ragionò in termini di solidarietà, condivisione e donazione.  

L’inno ai Filippesi (2,6-11), espone la novità più profonda del mistero di Cristo che è la sua incarnazione e morte in obbedienza al Padre sulla croce. Il Figlio si priva della sua condizione di gloria eterna per assumere la condizione umile e povera del servo. Fu la grande Kenosis, l’annullamento che il Figlio preesistente fece di se. Questa decisione di Dio è il fondamento dell’elevazione dell’uomo a condizione di uguaglianza con Dio. 

Stranieri e pellegrini nella concezione cristiana 

Nella Chiesa primitiva, la concezione cristiana di pellegrini e stranieri, indicava un modo nuovo di essere nel mondo. I fedeli non appartengono più a questo mondo, devono accettare questa situazione incerta a motivo di Cristo (1Pt 2,21), dando ragione della loro speranza (1Pt 3,13-17), pellegrini volti alla polis celeste (1Pt 2,11).

Testimonianza eloquente di questo stile di vita cristiana viene dalla lettera «A Diogneto»: 

«Non si distingue il cristiano dagli altri, né per la regione, né per la lingua, né per i costumi. Non abitano città a parte, non usano lingue diverse dagli altri, non hanno un genere di vita straordinario. [...] Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo».

Il cristiano si sente pellegrino e straniero anche se nulla lo tiene separato dalla sua terra, pellegrino nel suo cuore e nel suo animo, per essere «servo di tutti, al fine di guadagnarne il maggior numero» (1Cor 9,19) a Cristo. Agostino afferma che sulla terra tutto è transitorio: «qui sei ospite perché sei di passaggio. Usa di questo mondo senza molti attaccamenti. Sta in viaggio! Sei venuto per andare più avanti e non per rimanere...».

L’incarnazione nella vita del Fondatore, co-Fondatori e S. Carlo

 Scalabrini afferma che in Cristo non solo diventiamo figli di Dio, ma siamo estensione dell’incarnazione. Noi siamo questa carne, queste ossa, questa natura. Il Verbo viene sulla terra per farci vivere la sua vita. Gesù Cristo ha assunto la nsotra umanità per sentire più profondamente la compassione e sperimentare in se stesso le afflizioni, le miserie, i dolori di coloro che ama.

Madre Assunta si considerava la serva di tutti. Un medico ha affermato: «Vedeva Dio in quelli che soffrivano: li serviva come se servisse direttamente lo stesso Dio». Preferiva sempre i lavori più umili e ripugnanti. La famiglia, il nome, l’incarico, non significavano nulla per lei. 

P. Giuseppe Marchetti ha impostato la sua vita sul modello di Cristo, spoglio della propria dignità, offrendo la vita per la rigenerazione di tutte le persone. Si è donato totalmente e radicalmente offrendo la sua stessa vita perché i migranti, gli orfani, gli abbandonati avessero una vita più degna. 

San Carlo non rimaneva indifferente di fronte alle sofferenze altrui. Soccorreva tutti i poveri e dove appariva la sua persona esile e stanca, sempre infiammata da un fuoco spirituale che lo animava a continuare, giungeva anche la benedizione di Dio. 

Una spiritualità incarnata e provvisoria

 ● Ispirandosi nell’incarnazione del Verbo, questa spiritualità assume il vivere storico come impegno temporale, come incarnazione nella storia, come presenza viva nelle strade e negli avvenimenti dei cristiani.

● Si incarna nei deserti sociali e umani, nelle lotte e negli impegni dei migranti e comunità coinvolte nelle grandi sfide delle questioni sociali, come la giustizia, la libertà, la solidarietà, che aiutano il migrante a comprendere questi luoghi già visitati dal Salvatore.

● Scopre che lo Spirito soffia infallibilmente in questi luoghi privilegiati e si alimenta nell’ascolto della Parola, nella preghiera, nella celebrazione dei sacramenti.

Itineranza apostolica e significato di provvisorietà:

● Essere pellegrini e non sedentari deve diventare uno stile di vita, perché la vera fede si sradica dal presente, dalle sicurezze. 

● Per il migrante, il senso del provvisorio romperà ogni illusione di definitivo o di ideale realizzati nella terra in cui vive, ricordando che l’unica appartenenza è quella di Dio e che verso di Lui si incammina.

● Per i missionari, la missione non è porre radici, ma aiutare i migranti a integrarsi, sensibilizzare la chiesa locale ad aprirsi e poi partire. Nel mondo delle migrazioni non c’è posto per i sedentari.

● «É necessario porre in cammino una Chiesa tentata di sedentarietà. Le strutture pastorali devono essere flessibili e aperte e queste sembrano essere la maggiore sfida del futuro» (EMCC, 90).

● «Andate, nuovi apostoli di Gesù Cristo, andate messaggeri veloci... al popolo che vi  attende... Vasto, senza fine è il campo aperto al vostro zelo. La, templi da erigere, scuole da aprire, ospedali da costruire, asili da fondare, il culto del Signore da promuovere... (Scalabrini).

 4. Comunione nelle diversità
Comunione nutrita dalla Parola e dall’Eucaristia

La Parola aiuta i migranti a contemplare la propria storia come un cammino condotto da Dio. L’esperienza cristiana sarebbe totalmente incomprensibile senza il suo radicamento nell’alleanza con Abramo e senza un costante riferimento alla fede di Israele. La Parola emerge dalla narrazione di questa storia condotta da Dio. 

L’Eucaristia  é il viatico del popolo in cammino, pane offerto alla nostra condizione di viandanti. L’Eucaristia si presenta come il sacramento che costruisce la Chiesa nel suo stato pellegrinante. Essendo presenza reale del Risorto tra i suoi è legata ad una concreta comunità. Per sua natura, l’Eucaristia è il centro della vita comunitaria e costituisce una fonte inesauribile di grazie che da impulso alla comunione dei fedeli tra loro, aprendoli alla cattolicità, all’accoglienza di tutte le diversità accolte come ricchezza per tutti. 

La Parola  e l’Eucaristia nella vita del Fondatore,  co-Fondatori e S. Carlo

Scalabrini, attraverso la Parola ha conosciuto se stesso, gli altri e divenne uomo spirituale. Affermava che dobbiamo ascoltare la Parola di Dio perché è verità assoluta, suprema e immutabile. Non possiamo noi governarci da noi stessi, abbiamo bisogno di consultare la volontà di Dio.   

L’Eucaristia é nel mondo spirituale quello che il sole è nel mondo fisico, il cui calore diffonde fecondità e vita. Nell’Eucaristia Cristo si rende accessibile a tutti e abita indifferentemente  nelle basiliche delle grandi città, come in una povera chiesa. Nella sua beatificazione il papa affermò: «Era un uomo innamorato di Dio e profondamente, straordinariamente devoto dell’Eucaristia» (Giovanni Paolo II). 

Madre Assunta visse in particolare sintonia con il Cristo Eucaristico e testimoni affermano che si trasfigurava davanti allo stesso. Rimaneva ore intere davanti a Lui, dopo aver compiuto tutti i suoi doveri.  

P. Giuseppe Marchetti, l’amore all’Eucaristia lo vediamo espresso nel suo zelo nel celebrarla nei luoghi più lontani con i migranti, nella preoccupazione di non poterla celebrare con frequenza con le Suore e gli orfani e nella contemplazione del Signore. Guardandolo pregare, il suo volto brillava di una luce interiore.
S. Carlo  voleva che l’Eucaristia fosse celebrata con devozione e bellezza. Voleva portarla come viatico a tutti gli ammalati. E diceva: «Cristo nell’Eucaristia è sapienza, consiglio, difesa e forza. Vero Pane di Vita, è il nostro vero alimento per la crescita nella configurazione a Lui». E in riferimento alla Parola affermava: se noi fossimo ferventi nell’amore di Dio come le moltitudini che seguivano Gesù,  quando Egli moltiplicò il pane, non dedicheremmo soltanto due ore all’ascolto della Parola di Dio, ma tre giorni o più. Giovanni Paolo II così si espresse: «Il Vangelo è divenuto per S. Carlo la vera Parola di Vita, plasmando in lui i pensieri e il cuore, le decisioni e il comportamento».  

Comunione che si rafforza nell’appartenenza alla comunità 

La mediazione fondamentale dell’esperienza di Dio, come per il popolo di Israele si realizza fondamentalmente nella comunità. Gesù stesso nasce identificato con il suo popolo, organizza la comunità dei dodici e invia lo Spirito Santo su di loro. A partire dalle piccole comunità, o in gruppi, è possibile celebrare l’esperienza di Dio in forma radicalmente diversa. Sono comunità in cui i membri cominciano a partecipare come soggetti creativi nella ricostruzione della Chiesa e a partire dalla propria esperienza storica e cultura, creano una nuova spiritualità, nuovi simboli, nuove preghiere, nuovo modo di celebrare, di leggere la Bibbia, di riflettere sulla fede e di interpretare la propria storia di salvezza. Nel contesto migratorio il migrante ha sete di relazioni nuove, di sentirsi accettato e di fare l’esperienza di comunione. 

Comunione che si trasforma in diaconia 

Nella Chiesa primitiva, la comunione si trasformava in operosa diaconia. Questa faceva parte dell’annuncio del Vangelo. «Guardate come si amano tra loro» dicevano i pagani. 
Gregorio Nazianzeno, esorta la virtù della misericordia. Gregorio di Nissa afferma che la comunità e la società migliorano quando danno attenzione alla persona. Contestava attitudini delle persone e affermava: «si allontanano dal povero perché sporco e pallido e trattano affettuosamente gli animali». Ambrogio di Milano diceva: «non è possibile mandare via il proprio fratello: essi sono nostra famiglia e nostri parenti». Giovanni Crisostomo, figura esemplare nell’aspetto sociale, lanciò un appello a tutti: «fate come se la  terra diventasse cielo». Era convinto che l’amore si trasforma in diaconia e questa trasforma la terra. 

La comunione nella vita del Fondatore,  co-Fondatori e S. Carlo

Scalabrini aveva un’ansia per l’unità. Diceva: se vogliamo vivere dello Spirito Santo, conservare la carità, amare la verità, desiderare l’unità. Ai suoi missionari raccomandava l’unità nella carità. «Nessuna categoria di uomini, per quanto ricca di forze individuali, se non si assoggetta alla grande legge dell’unità, mai farà cose grandi e molto meno lo faranno i missionari. Per questo vi supplico per amore di Gesù Cristo e per il bene dei nostri fratelli, di non disgregare le vostre forze, impegnandole ciascuno per proprio conto».  

Madre Assunta, la sua vita giusta, onesta, semplice umile e autentica con le Suore, era dimostrazione di comunione. Ha amato intensamente i fratelli con un amore oblativo e universale. Affermava che senza unione e la carità non era possibile il bene degli altri. Desiderava che le Suore della Congregazione fossero unite come gli anelli di una catena. Le esortava perché lavorassero nella piena unità e per formare un unico corpo. 

P. Giuseppe Marchetti si è impegnato a vivere la comunione con suoi superiori, con i suoi confratelli di congregazione, con i migranti e con altre persone con le quali  aveva relazioni. Desiderava formare una comunità con i suoi confratelli, un corpo compatto e organizzato, di grande forza morale e fisica. Diceva: «il bene della Congregazione esige che stiamo uniti e non dispersi».

San Carlo ha vissuto una profonda comunione con tutti. Quando il popolo ha saputo che era deceduto, Milano si è vestita a lutto e il lamento del popolo si è fatto sentire in ogni luogo. Per le strade risuonava il grido dei disperati . «Cosa capiterà ora a noi»? In quella notte pochi dormirono...

Una spiritualità tessitrice di comunione nelle differenze

● Fa in modo che la comunione diventi riflesso dell’amore trinitario che si manifesta in ogni Chiesa locale, convocata a divenire la «casa e scuola di comunione» (NMI, 43.45.48). 

● Dirigi lo sguardo del cuore sul mistero della Trinità che abita in ogni persona, vedendola come una diversità che arricchisce e non come una differenza che minaccia. Nello stesso tempo, è la capacità di vedere il positivo nell’altro, accoglierlo, valorizzarlo, condividere le sue gioie e le sue sofferenze (NMI, 43-45).

● Si ispira nella relazione trinitaria  e rende la comunità mediatrice dell’incontro con Dio, il luogo in cui si può sperimentarlo presente tra i fratelli. 

● Cambia il cuore e la mente del pellegrino di Dio, anche nel piano delle relazioni umane e lo dispone ad accogliere l’altro nella sua alterità – diversità.

● Esige impegno nelle  comunità, è una dinamica laboriosa, richiede tappe e rispetto all’identità particolari, culturali, etniche, religiose e altre. L’impegno per questa spiritualità imprime un nuovo impulso anche all’ecumenismo. 

● Una spiritualità che parte dalla pienezza di comunione trinitaria e si prolunga nel mondo nel mistero dell’incarnazione, divenendo fonte e luce della storia, fermento di trasformazione dell’umanità.

5. Segni di speranza
La speranza e il Regno

E’ proprio del pellegrino camminare tenendo gli occhi rivolti alla meta (Fil 1,6; 3,20; Eb 11,13-14). La speranza è intimamente legato al tema del Regno annunciato da Gesù, un Regno che è un «già e non ancora» (Mt 6,10; Mc 14,25), nella speranza della sua piena realizzazione. 

Per Paolo, ciò che pone i cristiani in «situazione di speranza» é la morte e la risurrezione di Gesù (1Cor 15,20-22; Rm 6,3-11) per questo egli parla della gioia nella speranza (Rm 12,12). Nella lettera di Giacomo e nella prima di Pietro il tema della speranza continua con una forte connotazione, «tempo di prova e di speranza» e con appelli ripetuti alla pazienza in vista della ricompensa futura (Gc 5,7-9; 1Pt 1,4-13; 4,12-19). 

Fiducia nella Provvidenza Divina

Per tutti i pellegrini biblici, come anche per i migranti di tutti i tempi, la speranza che li sostenta genera una illimitata fiducia nella provvidenza divina. Il Dio provvidente é il Dio che si prende cura del suo popolo. Gesù esorta i nuovi viandanti a non angustiarsi per il domani (Mt 6,34), si rivolge ai discepoli per invitarli a vivere con integrità la sua relazione di fede con il Padre celeste ed esorta a non lasciarsi dominare dalla preoccupazione ossessiva del mangiare e del vestire. Persone e comunità che, in prospettiva di fede, riflettono sopra le loro esperienze migratorie facilmente si convincono che l’uomo è condotto più dalla Provvidenza di Dio che dalle sue abilità personali.  

La speranza nella vita del Fondatore, co-Fondatori e S. Carlo

Scalabrini vede la storia umana come continuazione ed estensione dell’incarnazione e l’avvento del  Regno di Dio nel fenomeno storico sociale dell’emigrazione. «Emigrano i semi sulle ali del vento, emigrano le piante da continente a continente, e più di tutti emigra l’uomo, sempre strumento della provvidenza che presiede e guida i destini umani» Da questa visione storica derivano conseguenze di ordine spirituale che in una parola si può dire: speranza.  

Madre Assunta viveva con speranza.  In ogni circostanza difficile poneva tutto nelle mani di Dio: «Dio non ci abbandona». Ha saputo mantenere inalterata la sua grande speranza di fronte a qualsiasi difficoltà e la superava.

P. Giuseppe Marchetti esprimeva: Deo Gratias. Sono parole che riassumono una vita di fede, di amore, di speranza e di fiducia nel Dio che si fa nostro fratello e ci vuole fratelli. E’ il ringraziamento a Dio paternamente provvidente. 

San Carlo era imprigionato in un corpo ma la sua anima era in cielo.  In lui c’era soltanto l’apparenza della carne. Perché aveva speranza ha fatto di tutto per il suo popolo. 

La Provvidenza Divina nella vita de Fondatore, co-Fondatori e S. Carlo

Scalabrini diceva che la misteriosa provvidenza di Dio che governa tutte le cose, al di sopra di qualsiasi previsione, adotta  molte volte elementi fragili per compiere le più grandi opere e innalzare le cose fragili per confondere i forti affinché nessuno si glori. L’uomo propone ma Dio dispone, l’uomo si agita, ma Dio lo conduce; l’uomo lavora e semina nel suo campo ma il frutto lo concede Dio. In ogni cosa presiede un disegno particolare della Provvidenza. 
Madre Assunta, nei momenti di pericolo o di difficoltà esclamava: «Dio vede, Dio provvede». Aveva una fiducia illimitata nella Provvidenza divina. Sperimentava con frequenza la fedeltà di Dio-Provvienza e confidava in Li senza riserve. «Siamo nelle sue mani e tutto quello che Egli fa è ben fatto».

P. Giuseppe Marchetti aveva fede nella Provvidenza divina a cui affidava i suoi sogni. Da Lui viene la certezza: «Dio vuole l’orfanotrofio, io lo vedo, sento e lo percepisco. Deo Gratias!»  Comprende la fede nella Provvidenza come un’esigenza di non lasciare il mondo com’è, ma lavorare per il suo rinnovamento. Per questo si impegna con tutte le sue forze e cerca di coinvolgere altre persone affidando loro responsabilità. Ripeteva: «Avanti, fino che il Signore vuole». 

San Carlo diceva ai sacerdoti milanesi: «non abbiamo due vite, ma una sola; dobbiamo pertanto consumarla per Gesù Cristo e per le anime; non come noi desideriamo, ma nel tempo e nel modo voluto dalla Provvidenza Divina».

Una spiritualità che fa camminare nella speranza

● Colloca nei nostri cuori le più segrete certezze e pone la persona in cammino verso la meta. E’ essenzialmente disponibilità nell’impegno in una esperienza di comunione, proviene dalla spiritualità di comunione e assicura questa comunione. 

● Colma la realtà personale sociale e cosmica. Possiede un carattere globale, si riferisce a questo mondo ma mira all’escatologia. Già nel presente è una promessa piena di gioia ed invita tutti, qui ed ora, a costruire il regno di Dio.  Diventa così la chiave dell’esistenza umana orientata al futuro, mediante la trasformazione del presente.

● Impegna la persona a vivere la prospettiva della speranza escatologica, che non è un’evasione dalla storia, ma ha le radici nella prassi storica e incidenza sulla politica e la vita sociale. 

● Sostiene i migranti e tutta la Chiesa, aiutandoli a camminare fiduciosi, come se stessero vedendo l’invisibile (Eb 11,27). In questa forma, diventa un «segno vivo di una vocazione eterna, impulso continuo a quella speranza che, puntando a un futuro oltre al mondo presente, sollecita questa trasformazione nella carità e il superamento escatologico» (EMCC,18).

Conclusioni

«La Chiesa è il Corpo Mistico di Cristo, è un corpo morale, composto da molte membra, diverse una dalle altre, ma tutte unite a formare un solo corpo, con tale conformità e distribuzione che si aiutano reciprocamente e tutte contribuiscono alla vita, al vigore, alla santità, alla conservazione dello stesso corpo» (Scalabrini).

«K. Rahner affermava che il vero cristiano ha gli occhi rivolti al futuro. Il presente costituisce soltanto  una situazione transitoria che deve essere superata». 

Nel nostro pellegrinaggio terreno, ricordiamoci l’ammonizione del Profeta: «Cammina umilmente con il tuo Dio» (Mi 6,8). 
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